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Il teatro rappresenta due soffitte divise da un tra- 
mezzo^ nel quale avvi praticata una porta chiusa a 
sprangai A destra dello spettatore la camera di Car- 
lomagno. Porta d’ingresso nel mezzo : piccola fine- 
stra al fondo. Fra la porta c la finestra ima stufa 
di majolica , il di cui tubo fatto ad angolo s ’ interna 
nel muro. Nel fondo un letto di cinghie con mate- 
rasso^ guanciale , coperta , ecc., ecc. Dinanzi alla fine- 
stra una piccola tavola con tiratojo. Ai piedi del 
letto e di contro al tramezzo una grossp valigia. Fra 
la valigia e la porta chiusa una sedia di paglia. 
Sovra la stufa una tazza , un cavastivali ed un 
piaHo. Alla sinistra la camera d’ Indiana. Al fondo 
verso la sinistra, porta d’ingresso. Altra porta con 
invetriata. Sul davanti un portalume. Più lontano 
dalla stessa parte un armadio. Fra la porta inve- 
triata e l’armadio una sedia di paglia , la quale sa- 
rà costrutta in modo che riesca facile il romperla. 
Altra sedia in mezzo alla scena. Nel fondo contro 
il tramezzo e di prospetto all’armadio una tavola , 
che serve a stirare della biancheria. Uno scaldino , 
del carbone ; un soffietto ed uh paja di mollette. Una 
veste attaccata ad un chiodo della porta chiusa. Sul - 
V armadio un cappello di paglia. Si osservi , che la 
soffitta di Indiana deve esser molto più propria che 
non quella di Carlomagno. Tranne i movimenti in- 
dicati dal dialogo , * due personaggi devono cercare di 
non oltrepassare il limite fissato dal tramezzo , che se- 
para le soffitte. '' 


SCENA PRIMA. 

Al levarsi deità, tela , Indiana in costumo da barca - 
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4 INDIANA B CARLOHAGNO 

iuolo sta dormendo su d’tina sedia. Uno sciallo di 
tartana le copre le spalle : il di lei cappello e la ma- 
schera sono sparse per la camera. Una candela arde 
sul portalume. 

Più adagio... più adagio... così non va bene... signor 
soldato, voi Qii stringete troppo !... Ah t volete anche 
abbracciarmi... no ! nonio Voglio... ve lo proibisco !... 
ma finitela dunque! ( gridando ) Sergente!... Signor 
sergente municipale... (svegliandosi le casca lo sciallo ) 
Oh ! quanto sono mai bestia !. . sono iq casa mia, in 
mezzo alle mie masserizie, (stropicciandosi gli occhi ) 
Che pazza invenzione si è mai quella dei sogni! mi 
sembrava di esser ancora al ballo della Renaissance, 
in mezzo a quella folla... che il mio ballerino mi aves- 
se alzata a trenta centimetri dal suolo, e stessi per 
.perdere una scarpa, e quei suoi baili che bagnavano 
le mie guancie, credo sia stato il pizzico di quei^iu- 
stacci che mi hanno svegliata. ( animandosi ) Ma che 
ballo, mio Dio!... che magnifico ballo! un’orgia a pie- 
na orchestra. ( alzandosi ) Posso ben dire che per una 
striratrice , che guadagna tre franchi e settantacinque 
centesimi al giorno mi sia divertita quanto una prin- 

. cipessa che avrà tanti mezzi. Che bella festa, e che 
galoppe ! mi pareva di cammiuar sui vagoni della stra- 
da di ferro. Come diverte quel correr su e giù, e nono- 
stante questo posso ben chiamarmi una brava ragazza, 
perchè torno a casa di buonissima ora : non sono che 
le cinque del mattino , ed io sono ancora in tempo 
di dormire due buonissime ore prima che s’apra Ù 
magazzino; sono tanto spossata... (Atede e cerca d'ad- 
dormentarsi) È impossibile, non posso addormentarmi, 
sento sempre quei benedetti comiche mi ronzano nelle 
orecchie, (sospirando) E quel soldato, quel dragone, 
mi ha divertito il briccone: voleva persino condurmi 
a cena: ina io 1’ ho ringraziato, perchè quando si ac- 
cetta una cena, bisogna naturalmente... mi ha anche do- 
mandato il mio nome, la mia abitazione... ho fatto bene 
n dirgli nulla, (cangiando positura ) Quanto pagherei 
addormentarmi! ed il mio matrimonio... un fabbricante 
di zolfanelli chimici, che mette tutta la sua fosforica 
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fortuna a’miei piedi. ( cambiando tuono ) Se continuo 
cosi non mi addormento certo. ( chiudendo gli occhi) 
Buona notte alla compagnia (addormentandoli a poco 
a poco) Eppure il mio dragone , il mio piccolo dra- 
goue... 


SCENA II. 

Carlomagno e detta. 

Car. ( di fuori) E così, non troverò il buco della mia ser- 
ratura, non lo troverò mai? Ah! eccolo lìnalmenle ! (apre 
la porta della soffitta a destra , entra tenendo una 
bottiglia , sulla quale avvi fìssa una candela accesa. 
Getta il suo mantello e resta vestito da dragone) Sa- 
lute a voi, mie belle montagne, salute o mia... Evviva ! 
Pare che le gambe mi neghino il consueto esercizio. 

■ {serio) Signor Carlomagno, e chi vi ha insegnato fre- 
quentare in ore fuori di .proposito quelle bettole, nelle 
quali non si beve che il Champagne cd il Bordeaux?.., 
sono certo che i miei occhi saranno piccini, piccini. 
(apre la finestra gridando) Ohe t Crespino! Giacomo! 
felice notte... fatemi il favore di picchiare a tutte le 
porte cautando la Parisina, la Marsigliese, o quel dia- 
volo che sapete di meglio ; e se i portinaj sortiranno 
dal loro canile, bastonateli, ma come va, avete inteso? 

Una voce Ohe del primo piano, fate silenzio ! .. 

Car. Senti il mio portinaio, che vuol essere il primo a 
buscarle... ( gridando ) Che cos’è questo ? Vi ho forse 
rotto il timpano? Ebbene, salutatemi tanto vostra ma- 
dre e la vostra sposa, (nel chiuder la finestra si 
ode rumore di carrozza) Buono ! uno vettura che si 
è fermata... che fosse quel maladetto domino ostinato 
a seguirmi ? (gridando) Cocchiere !... più lontano... non 
sono in casa ... non ricevo alcuno ... papà Giustino, non 
gli aprite. ( rassicurandosi ) No... no, mi sono ingan- 
nato... ( chiude la finestra ) Prrrr... che freddo!... vo- 
glio riscaldarmi nel mio calorifero ordinario e straor- 
dinario, nel mio maguilìco letto... (va aggiustando il 
letto e scuotendo il guanciale) Eppure uon ho vo- 
glia di dormire... quando penso che questa notte avrei 
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potuto... non ci pensiamo... Allons... (galoppa col guan- 
ernie fra le braccia ) Che cosa è questo ?.. (sdruc- 
ciola in una Qfirta) Una carta che hauuo fatto pas- 
sare dalle fessure della porta... il biglietto forse di 
guardia... ( leggendo ) Ah cane... è d’un usciere... uo 
sequestro! per oggi?,., propriamente per oggi... ecco 
qualche cosa di buono... e per 50 miserabili scudi , 
de’quaji sono debitore ad un mercante di commestibili,, 
si dovranno sequestrare i miei mobili , i miei bronzi, 
le mie porcellane... Ah briccone d’un usciere!., se ti 
potessi avere per cinque minuti nelle mie mani!... 
(va percuotendo il guanciale che J\a tra le manti 
prendi, prendi dunque... ecco cosa sei... (getta da xè 
lontano il guanciale) Amerei meglio far in mille pezzi 
tutti i miei mobili, piuttosto di vedermeli sequestrati 
date. ( prende il cavastivali e lo getta con impeto tale , 
che va a battere la porta sprangata ) 

Ind: (svegliandosi all’improvviso ) Entrate. 

Car. (gettando un piatto come sopra ) Evviva !... anche 
le mie porcellane... unto, tutto in pezzi ! 

Ind. ( alzandosi ) Ma uo! non è alla porta che si batte!... 
(gridando) Dite dunque, signore, o signora che siate, 
vi si prega di lasciar dormire chi ha sonno. 

Car. Un'altra aucora ?... fate pure la vostra strada, mia 
buona comare. 

Ind. Insolente. -, 

Car. Andate in pace, che ho nnlla a darvi. 

Ind. E chi vi cerca qualche cosa?... vi si prega soltanto 
di dormire un po’ più sodo... ecco tutto, (va disponendo 
lo scaldino sul davanti della scena, accende il car- 
bone e soffia). 

Car Oh! oh! è la mia piccola vicina... come va... state 
bene, non è vero ?... 

Ind. Sto come voglio io... buona notte. 

Car. lo non ho il piacere di conoscervi. 

Ind. Neppur iù. 

Car. (dimenandosi su d'una sedia) Se al caso vi sentite 
inule, non avete che a parlare, che io verrei a toc- 
carvi il polso. 

Ind. (portando il lume al fondo) Voi siete molto buono, 
vi ringrazio,,, avrò il piacere di vedervi un’altra volta. 
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Car. (da sè) (Ah ! on* altra volta !... non c’è male.) Per 
bacon'.. . tra ppr&piifi del medesimo piano., tutti due 
iu soffitta... voi puro abitale in una soffitta, non è vero, 
vicina ? 

Ind. (soffia sul carbone e fa scaldare il ferro per stirare ) 
Car. ( alzandosi ) Tanto vicini... non esser separati che 
da una porta chiusa, che se volessimo prender l'imo- 
modo, mi c pite... ( scuotendo la porta). 

Ind. Si eh !... guardatevi dal tentarlo .. vorréi anche ve- 
der questa 1 (Vi ho pure pensato, che è un’ imprudenza 
1’ esser divisi soltanto da una porta chiusa.) (porta la 
; piccola tavola sul davanti e stira una camicia) 

Car. Non parlate più, madamigella? 

Jnd. Buona polle, e sonno tranquillo. 

Car. (accendendo il cigaro) Dormire... e come si può 
dormire, quando si ha ballato per due, e cenato per tre? 
Jnd. 42gli ha cenato?... È ben felice quest’uomo, che ho 
potuta cenare mentre io uon ho avuto che dei walzer 
e dèi guloppe. che pii hanno fiaccata in modo orribile, 
e mungerei volontieri qualche cosa, (va all'armadio che 
apre e prepara qualche cosa sullo scaldino). 

Car. ( ridendo e battendo il piede a tempo di musica ) 
Ohè, vicina ! 

Jnd . Volete finirla dunque?... non sapete far altro che 
batter col piede , o romper qualche cosa , mio bel si- 
gnorino ? 

Car. Io sono in casa mia... sono padrone di romper la 
roba mia, come voi siete padrona di romper la vostra. 
Jnd. [lasciando cader il piatto che si rompe ; Ah ! 

Car. Anche voi avete rotto qualche cosa non vi dico 
nulla perchè siete padrona. (Indiana ride) Guardate!... 
ride anche di più!... (gridando) Vi prego a lasciarmi 
dormire, mia bella signorina, avete inteso? 

Ind. (Eppure costui mi fa venir da ridere. Ma chi poò 
mai psspr quest’ originale ?) 

Car. (Non bo mai veduto questa mia vicina : potrebbe 
, anche darsi che fosse gentile.) [si avvicinano amen- 
due alla pprfa tprqngata, e guardano pel foro della 
I Serratura nel medesimo tempo) 

Jnd. (allontanandosi) (Non vedo nulla.) 
t p,af f (come sopra) (La serratura è turata. Voglio domati- 
darle chi è.) Madama ... 


Digitized by Google 



fi INDIANA E CARLOMAGNO 

Ind. Madamigella. „ . ' /' 

Car. Meglio. ( Indiana posa il piatto sulla tavola e 
continua a stirare) Madamigella , potreste voi dirmi 
quante ore marcili il vostro orologio? il mio non va. 

Ind. Ed il mio si è fermalo. ( siede ad un angolo deità 
tavola e mangia ) 

Car. (Non so cosa sia; ho la gola tutta in fiamme.) 
(prende una tazza sulla stufa e beve a sorsi ) Puh I 
preferisco l’altro vino. ( gridando ) Madama ... 

Ind. Madamigella. 

Car. Avete ragione. Madamigella, voi siete ... 

Ind. E cosa importa a voi chi io sia? forse che io vi 
domando se siete bello, gentile, grande, piccolo, ma» 
grò, biondo, bruno, o qualche altra cosa ? ** 

Car. Vi direi subito : io sono bello, biondo e sottile , 
precisamente come un romanzo in due volumi. Il mio 
nome è conosciuto (dai creditori); professione, consi- 
gliere di Stato in servizio straordinario; e voi? 

Ind. Ed io sono figlia d’un ricevilor generale. 

Car. Vengo dall* Renaissance. 

Ind. Io pure. 

Car. Oh, e mi sono divertito. 

Ind. Io pure. 

Car. Bella ! ho anche ballato in mezzo a quello schia- 
mazzo diabolico. 

Ind. Come ho fatto io. 

Car. Voi pure? ah bricconcclla ! - 

Ind. Che cosa avete detto ? 

Car. Bricconcella ; ma non badale però alle mie parole. 

Voi dunque siete?... 

Ind. Indovinale. 

Car, Il mio piccolo barcaiuolo? 

Ind. (dimenticandosi) Gran Dio ! il mio dragone 1 

Car. Ah! ho duoqoe indovinato? 

Ind. (rimettendosi e con tuono insignificante ) Che bar- 
caiuolo ? 

Car. Uu piccolo ballerino avvenente, spiritoso, che ho 
seguito, e mi ha fatto impazzire tutta la notte ; Un amo- 
rino in pantaloni di velluto , che mi ha bruciato il 
cuore. Bisognava vederlo quel folletto, le mani in sac- 
coccia, la testa inclinata ballare il fandango ; vi fu 
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un momento io coi gii ho offerta la mia fortuna, là in 
pièna festa, in presenza de* miei amici, de’ miei came- 

» rata, e quand’io gti offriva tolto questo ... pst ... mi A 
scappato come se fosse uo’ anguilla di Melun , o di 
qualche altra riviera, che è la medesima cosa; di- 
sparve, io credo, in mezzo alle nubi. 

■ Ind. No. vi siete ingannato, è partito in un fiacre. 

Gor. Ab, siete voi dunque ? 

Ind. ( ridendo ) Buona notte, vicino, buona notte. 

Car. Oh piccolo coccodrillo, ti sei dunque palesata! 
( gridando ) Seroffna, io domando la vostra mano. 

Ind. Che caldo ! ed io vi domando tre ore di tempo per 
consultare ta mia famiglia. 

Car. Il ricevitore? 

Ind. Generale, s’intende, e prendere anche informazioni 
sul vostro conto. Scriverò al Governo, saprò qualc|i3 
cosa ... ne so già delle belici 

Car. Come, mia Pamela, come ? 

Ind. Pensate che non vi abbia veduto questa notte, quan- 
do mi credevate partita, a fare il cascamorto a quel 
domino bleu? 

Car. (Ahi!) 

Ind. Come consigliere di Stato vi si può permettere an> 
che questo. 

Car. Oh Dio, Clotilde, non rinnovate il dolore della mia 
ferita: son già abbastanza esterefatto. 

Ind. Che cosa vuol dire questo esterefatto? 

Car. È una parola io uso. 

Ind. Al Consiglio di Stato? 

Car. No, alla Renaissance. ( Indiana trasporta lo scaldi- 
no) Figuratevi, Aspasia... 

Ind E tocca via con questi nomi .. ora mi chiamate Aspa- 

• sia! 

Car. Figuratevi !... ( cangiando tuonc) Questo muro, che 

• * ci tfrvide, mi obbliga a gridare. Figuratevi che dopo 

la vostra foga io era talmente acceso, che quasi quasi 
stavo per domandare i pompieri. » 

• Ind . Bisognava gridare... al fuoco... Signor Tinioleone. 

Car. No, Cartomagno, madamigella! 

Ind. È un nome che non mi dispiace 

Car. Storico, mia cara, storico, e voi ? 

Adriana • Carlomagno » *• 
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Ind. Indiana ! 

Cor. Ah l è romantico, ma non importa... in breve! ecco 
il mio adestabile domino, che mi perseguila per la 
seconda volta, mentre io li abborro questi domino. 

Ind. Eppure è un costume cbe mi piace, ed io stessa 
ne ho comperato uno. 

Car. Ah, voi pure t... (bestia che sono!) Cioè dirò*... 
non è che mi dispiaciono... li temo», ecco tatto. 

Ind. ( appoggiata al muro , e continuando a mangiare) 
Seguitate dunque, il vostro domino?... 

Car. Appena che voi foste partita, l'ho guardato, rimar* 
cai in lui un giovinetto con certi piedi piccoli, che mi 
facevano battere le arterie, una taglia di vita poi tutta 
clastica, e le taglie elastiche sono quelle cbe rui fanno 
girar il capo... lascio il mio bicchiere di punch... pia* 

. ce molto il punch a me, e a voi? v •• 

Ind. È la mia passione. 

Car. È spaventevole come noi sì vicini abbiamo questo 
muro... . • 

Ind. Infine?... 

Car. Anche al mio domino non dispiace il punch, gliene 
offro, ne accetta alcuni bicchieri : io pure ne bevo, e 
questi servivano a riscaldarmi, ci faccio il cascamorto, 
come voi avete dello , ed ella mi va sciorinando un 
dizionario di frasi romantiche mescolate a sospiri. La 
credo una donno tutta sentimento, la tento, e non posso 
ottenere di vederla a viso scoperto; ma per bere il 
puncf) bisognava ben levarsela quella maledetta ma- 
schera ... mi volta la schiena... per pudicizia, credo, 
ma io che uon sono bestia, la osservo dallo spec- 
chio, e vedo ... 

Ind. Un angioletto? 

Car. ludrridile! una strega con sessauta carnevali sulle 
spalle: capelli grigi, cd una pelle poi che sembrava 
cuoio di Russia. Giudicale voi come sia rimasto là ... 
io, che vi aveva calcolato sopra. 

Jnj j. Vi avrà demoralizzalo? ... 

Car. Perfettamente. Lasciò il bicchiere del punch mezzo 
pieno, e via a gambe ; mi sembra persiuo di cammi- 
nare ancora, e nonostante che sia in caso, ho dello 
inquietudini. . , ; 
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« d. Alle gambe ? 

Car, Eb, no ! 

Ind. Vi ha forse seguito? 

Car. Ne ho avuto ia paura, e momenti sodo , quando 
. un fiacre si è fermato alla porta, ho creduto ... 

Ind. Ma bravo, signorino ! vi vantate innamorato di me, 
e correte dietro ai domino. Sapete metter bene in pra- 
tica la fedeltà. 

Car. E voi perché mi siete fuggita , abbandonandomi 
come il defunto Robinson nel mezzo della contrad- 
. danza ? 

Ind. E come non farlo? coi vostri modi alla militare 
mi avevate spaventata. 

Car. B perciò mi avete lasciato colle mosche in mano. 
Non ho ballato con voi che una polka , uu waltzer e 
metà d’una contraddanza. Celestina, mi dovete un ga- 
loppo finale. '* 

Ind. Ve Io darò. 

Car. Domani? 

Ind. Anche subito, se volete. ( porta la tavola al fondo) 
Car. Siete ancora in costume? 

Ind. Perfettamente. 

Car. Ed io pure. ; 

Ind. Mettetevi in posizione come se non vi fosse questo 
: tramezzo ... (che non ostante cou sirail gente è molto 
utile.) 

Car. (Ma io sarò capace di atterrarlo.) (jì dispongono 
alle due estremità del teatro , di maniera che s’ ab- 
biano a trovare in faccia l’uno dell’altra , senza ve- 
dersi. Eseguiscono un galoppe correndo sue giù. Car - 
lomagno canticchiando il motivo colla bocca, e come 
se tenesse Indiana per mano , ed Indiana come se 
damasse con Carlomayno) 

Car. Ehi, dico, barcaiuolo, non serrate tanto i vostri go- 
miti. . 

Ind. E voi non stringetemi troppo. Ohe, fioirete col sof- 
focarmi. ( dopo alcuni giri, Indiana cade su d’una se- 
dia , e Carlomagno si getta a traverso del letto ) Dio 
mio ! quanto stanca il galoppo. Ohe, un'aranciata, qua!* 
che biscotto, cbe io muojo. 

Car. Ed io schiatto, corre?» come una locomotiva 1 Barca* 
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juolo, non mi riconosco più; barcaiuolo, voglio irrom- 
pere nella tua camera ; aprimi quella maledetta porta, 
barcaiuolo, (va per sortire) u 

Ind.. Ab, voi siete in inganno, mio signore, e quand'è cosi 
vi metterò il catenaccio: crac, (mette il catenaccio alla 
porta d'ingresso) 

Car. Quaado voi non vorrete aprire la vostra, sforzerò 
quesl’altra. 

Ind. (correndo alla porla) Voi non lo tenterete. 

Car. Alla One è una cosa innoceute I io non riconosco 
la sentenza che ha condannata questa porta ad Eoa 
eterna clausura ; io la rompo, madamigella. 

Ind. Non fate bestialità, guardate che grido. 

Car. Un' altra di nuovo. Che folletto ! voglio provare la 
serratura, la spranga è dalla mia parte. 

Ind. Io vi proibisco di provare. ' • 

Car. Sì, si, con un grimaldello: devo averne uno, giac- 
ché mio padre feceva il fabbro, (corto alla tavola e 
cerca nel tiratojo) 

Ind. Signore, signore, se voi non la finite... 

Car. Non dubitate che la finirò , due colpi e la porta è 
aperta. . . 

Ind. È una cosa indegna ! (Ma se io l’attendo qui quel- 
l'uomo è capace di qualunque eccesso, mi perseguite- 
rebbe sino sul pianerottolo, (presa da un'idea ) Ah ! 
tu hai paura del tuo domino ? 

Car. (tenendo il grimaldello) Ecco il grimaldello; ma- 
damigella, rompo 1 

Ind. Oh sii non c'è altro mezzo per assicurarmi eontro 
costui t 

Car. Pare che la serratura ceda. 

Ind, Bisogua teotarlo, (f ugge dalla porta invetriata ) 

Car. Pazienza, Orisca, a momenti ci sono. Che diavolo ! 
parlarsi così da lontano è uo genere che non mi piace ; 
è questo grimaldello che non vuol giuoeare. Ohè, bar- 
cnjuolo. dormi, che non mi rispondi più? (sì batte alla 
porta d'ingresso) Cos’ è questo ? ( come sopra) Non ci 
sono... (e se fosse lei che viene da me ? ma sì... non 

„ può esse.r altrimenti., aprirò) (corre ad aprire) Entrate, 
(una donnain domino bleu ti precipita nella stanza ) 
Ah I il mio domino l 
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SCENA III. 

Una donna in domino bleu ì e dello. 

Dom. ( agitata ) Una sedia, mio signore, una sedia per 
carità... (cade topra la sedia vicina alla porta chiusa) 
Ab ! il mio cuore, il mio cuore I Avete una boccetta di 
qualche cosa, dell'acqua di Melissa, qualche acqua, ia 
somma ? 

Cor. Che avete? vi sentite forse male ? (Il diavolo ti 
porti, strega maledetta !) 

Dom. ( con voce interrotta) L'idea di venire presso d'un 
giovine solo, l’emozione , il pudore , ed i vostri ciu- 
que piani.... 

Cor, (E ehi l’ha pregata di venirci?) 

Dom. Voi non avete dunque nulla da dare ad una dis- 
graziata donna? ( guardandoti attorno con tuono il 
più semplice) Voi siete molto mal alloggiato, ma non 
importa. Era necessario che vi venissi, avea bisogno di 
rivedervi! (comeiopra) Mio Dio I come siete male al- 
loggiato J non avete che questo canile ? 

Cor.. Canile ci dite? ma, signor domino... 

Dom. Non importa. ( con passione) Una capanna , una 

, soffitta e... (d* un luon naturale ) Bramate forse che 
mi levi la maschera ? 

Car. ( con forza) No, no. ( cerca di guadagnar la porta 
di comunicazione: il domino lo ferma pèr un braccio) 

Dom, Dragone t 

Car. Domino t 

Dom. Questa pazza notte mi ha reso alla vita. L'essere 
ideale che io vedevo nf’miei sogni di gioventù.... 

Car. (Senti la bambina ! con sessant’ auni !) 

Dom. Io i’ ho trovalo alla Renaissance, in mezzo ad una 
società tanto numerosa, che mal scelta; e nel forte 
della contraddanza, egli mi disse cou quella sua voce 
incantevole... 

Car. (Vecchia Sibilisi) 

Dom. Dragone! non mi avete voi detto che aveva 
bel piede? ( mostra il suo piede). 

Car. (Diffatti non ne ho mai veduti di più seducenti). 
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Dom. Non avete voi soggiunto, che aveva una taglia di 
vita elastica, mi pare? ( nel mostrargli il corpo pasta 
alla sinistra ) 

Car. È vero. (Il taglio che mi ha perduto! strega ma-, 
led»-tta !j 

Dom. Ebbene, tutto questo mi ha spinto a prendere hn 
fiacre, ed arrampicarmi sui vostri sette od otto piani.- 
Cùr. Sei sóli. (Ero sicuro, che questo serpente...) (fa per 
rimettere il grimaldello nella serratura). 

Dom. [con forza arrestandolo) Dragone? ' 

Car. Domino? 

Dom. Ti ho raggiunto, m’attacco a te; sono innamorata, 
comprendi? e perciò souo una lionesso. 

6dr. (Alla larga.) ' ' 

Dom. La mia vita fu una vita tutta emozioni. Lo sai? 
Car. Nou lo sapeva davvero. 

Dom. L’ essere ideale che aveva veduto ne’ miei sogni 
giovanili... 

Car. Era io, l’ho capito. 

Dom. Dragone ? . 

Car. Sigoor domino ? ! ; £ ' 

Dom. Ecco i vantaggi che io posso offrirvi colla mia 
mano; bramate che levi la maschera ? 

Car. No, uo, no. (simulando ascoltarla, allunga fi brac- 
cio di dietro e sforza la serratura) 

Dom. lina costituzione nervosa , un cuore ardente, una 
testa tutta poesia, e... ( abbassando s la testa) un ma- 
gazzino di pianelle assortite ; se tutte queste cose se- 
ducono il vostro amor proprio, ditelo ; voi noa avete 
che a pronunciare una parola... pronunciatela 
Car. (che avrà intanto aperta la porta ) Buona sera I 
(fugge nella camera d' Indiana mentre la medesima 
rinchiude la porta ridendo •smasce(latamente) 

Ind. Ah , ah , ah ! una volta per uno. 

Car. Come!... eome!... nessuno? 

Ind. { gettando la maschera ed il domino) Buon giorno 
vicino; ora la spranga è dalla mia parte. 

Car. Ah ! eravate dunque voi? (guardando pel foro della 
serratura ) Ed io, asino, non avervi conosciuta! 

Ind. E perchò mi avete impedito di togliermi la ma- 
schera? 
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CV/r. Ella me l’offriva, ed io non ho voluto... oh, ma adesso 
è in casa mia. 

lnd. Vi prego di non rompermi qualche cosa , ed io vi 
lascerò in libertà quando suoneranno le otto. 

Car. Ah piccolo serpente, io ti ho provocato, e ben 
mi sta, ma non ne gioirai però, io ti abbraccierò , li 
soffocherò, ti... so io quello che li farò, perchè senio 
che sono tutto fuoco. 

lnd. Poverino, io vi consiglierei a chiamare i pompieri. 

Car. Si, sì Stefania, io t'amo I t'amo come 23000 uo- 
mini, e quand’unche dovessi passare pel buco della ser- 
ratura... 

Jnd. Allo là, mio Rodomonte, la vostra grossezza ve lo 
proibisce. 

Car. Ebbene, allora dalla porta, (corre alla/porta di fondo) 
Chiusa ! 

Jnd. A doppia chiave. ( chiudendo la porla di Carloma - 
gno) E la vostra pure. 

Car. ( spingendo con forza) Ma è una cosa orribile ! voi 
non vorrete già impedirmi di venire in casa mia, nei 
mio appartamento, il cui affitto non ho pagalo da tre 
mesi. 

Jnd. Ed io da due, vedete’ dunque che guadagnate nel 
cambio. ( Carlomagno dà un pugno nell armadio) vi 
prego soltanto di non rompere i miei cristalli. 

Car. Se vi è ueppur io specchio. 

Jnd. Ve ne sono, ve lo garantisco io. 

Car. 0 vicina !... guardate, io mi metto ai vostri ginoc- 
chi; li bagno delle mie lagrime, apritemi, se no... (ai 
balte alla porta d’ Indiana) Oh ! 

lnd. Cosa c'è ? - r . . . 

Car. (piano dalla ferratura) Si batte alla vostra porta. 

Jnd. Mio Dio I... non rispondete, ve ne prego. 

1 , ** . 

SCENA IV. 

Una voce di fuori c detti. 

T oce Madamigella Indiana, madamigella Indiana. 

Car. (come sopra) Indiana ? 

lnd. Souo io. 
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Voce Dormite forse ancora ? 

Car. (come sopra) Domanda, se dormite ancora* 

Voce Sono io , sono Giovanni Coquillara 1 

Ind. Dio! il mio pretendente! 

Car. Un pretendente! 

Ind. (Se trovasse quest’uomo io casa mia, sarei compro- 
messa.) Non parlate per amor del cielo. 

Cor. State tranquilla. 

Voce Non rispondete, madamigella ? 

• Car. (con voce rauca) Chi va là?... chi cercate?. 

Ind. Imprudente! 

Voce Domando di madamigella Indiana. 

Car. Non abita più qui, ha traslocato. 

Voce Oh ! ■' * ' 

Ind. Che dite mai? 

Car. Ella abita al presente strada Chaillot, numero 396. 

Ind. Misericordia ! 

Voce Grazie, signore ! 

Car. Niente, mio uomo, niente. 

Voce (allontanandosi) Prenderò I* omnibus. 

Car. (gridando) Piazza S. Martino. 

Ind. Poyer uomo ! ' 

Car. (ridendo , si getta su d’una sedia, thè si rompe) 
Oh ! Ah , ah , si è rotto. 

Ind. (sedendo con rabbia) Il mio matrimonio?... è una 
cosa indegna 1 •- ' 

Car. Eh no... il vostro scranno... ma si accomoderà. 

Ind. Ed il mio futuro che voi spedite a Chaillot ?... un 
matrimonio rotto , che non si potrà accomodare cosi 
facilmente come la sedia., 

Car. Meglio ancora! se ne combina un altro, (risoluto) 
Madamigella, come vi chiamale? Ah Indiana... E forse 
un nome che avete preso in imprestilo al gabinetto 
di lettura. * 

Ind. Vale però quanto il vostro di Ccrlomagoo. 

Car. Ditemi, non preferireste al titolo di madamigella 
Coquillara,* quello di madama Carlomagno? 

Ind. (alzandosi) lo?... 

Car. lo vi amo ; voi mi amate. 

Ind. Adagio uu poco: non ve i’ho ancora detto. 

Car. Lo suppongo; ebbene, sposiamoci. 
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lnd. G credete voi cbe maritarsi sia lo stesso come bére 
un bicchier d’acqua? 

Car. lo non conosco indugi, e se volete... 

lnd. Ma e l’altro? 

Car. Quello che va a Chaillot? deve esser brutto senza 
fallo : e poi è anche bestia ! 

Ind. Per quello che ne voglio far io ... del resto la sua 
posizione è brillante ; nientemeno che fabbricante di 
zolfanelli chimici. 

Car. E voi sposereste un zolfanello, cioè mercante di... 
ed io non ho forse uno stato da offrirvi?... fabbrico 
pantaloni. 

lnd. Ed io sono cucitrice e stiratrice. 

Car. Quand'è cosi, matrimonio celebrato ! 

lnd. Ebbene I... io non vi dico di no, giacché siete gen- 
tile, un bravo giovine. ( con pretesa) Vi sono però delle 
convenienze di famiglia e di fortuna ; cosa possedete 
voi?... 

Car. Cosa possedo io?... è giusto, oh, io possedo nulla, 
madamigella. 

Ind. È troppo poco. 

Car. È vero... e yoì? 

Ind. lo?... eccovi descritte le mie possessioni (s* ingi- 
nocchia sulla sedia vicino al tramezzo ) Io possedo 
una bella figura, capelli biondi ed occhi azzurri. 

Car. Ed io un’anima tutto fuoco, ed un fisico vantag- 
gioso. 

Ind. Un letto poco buono, è vero, una tavolò, una sedia 
ed una cogoma. 

Car. La mia fortuna la vedete : il resto lo tengo al monte. 
Dunque mi pare che abbiamo poco a perdere. E così... 

lnd. Accetto. 

Car. Allora, in nome deirimoneo, apritemi, (si batte alla 
porta di Carlomagno) 

lnd. ( dalla serratura) Oh Dio t , . . si batte da questa 
parte, 

Car. Davvero !... se trovano nna donna nella mia stanza 
sono compromesso. ( ascolta ) 
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SCENA ULTIMA. , v 

Un Usciere di fuori e delti. 

Use. In nome della legge, aprite. 

Jnd. ( piano con spavento) Cielo 1 

Car. È quel briccone d’usciere che viene pel sequestro. 

Ind. Cosa pretendono ? 

Car. Nient'altro, che d’alleggerirmi di quei pochi mobili * 
che ancora mi restano. 

Jnd. (forte) Tutto ?... . , . > 

Use. Ho udita la vostra voce !... aprilt in nomo della 
* legge 1 ~ : . 

Car. Non rispondete! 

Use. Voi rifiutate d’aprire ? vo a prendere la forza. 

Ind. ( spaventata ) Dio !... anche la forza. 

Car. Silenzio dunque! , \ 

Use. E una, e due, vado; voi altri intanto custodite la 
porla. ( dicendo queste parole s’allontana) 

Ind. È partito. 

Car. A rolla di collo. 

Jnd. (dalla serratura ) Ma ritornerà colla forza, getteranno 
abbasso la porta... Signore, non isclierziamo ; e una, e 
due ; voglio entrare in casa mia , e ve lo dico in no- 
me della legge , come gridava quel signore là fuori. 

Car. La stanga è dalla vostra parie: aprile. 

Jnd. Apro, ma col patto che torniate nella, vostra ca- 
mera. 

Car. (gridando) Oh , oh ! 

Ind. Buono ! qualche altro mobile che si è rotto ! 

Car. No, un raggio di speranza... io vo’ spogliare il mio 
appartamento, trasporterò i mici mobili in- casa vostra. 

Jnd. Come, in casa mia? 

Car. Non devo sposarvi ? 

Jnd. (vivamente) Davanti al podestà? 

Car. Senza dubbio, aprite. 

Ind. No. (guardando dalla finestra) Gran Dio ! l’usciere 
e la forzai Che naso luogo. 

Car. Ce lo farò venire più luogo ancora: aprite. 

Ind. ( aprendo la porla di comunicazione) Tanto peg- 
gio !... si sq^ri chi si può; presto, spazzate. 
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Car, SI, ed intanto.., ( abbracciandola ) questo a conto, 
mia silfide. 7 

Jnd. Ohe galantuomo ! 

Car. Giacché devo sposarvi... 

Ind. Davanti al podestà? 

Car, S'iateode... ora al San Michele. 

Jnd. Vi aj utero anch’io, se vi è qualche còsa... 

Car. ‘Cercate... prima trasportiamo il Ietto. ( rotola il 
materasso e lo trasporta nella stanza d’indiana ) 
Vieni, tetto del povero proscritto. ( posa il materasso 
e nel tornare abbraccia nuovamente indiana 1 
Ind. Vogliamo finirla? ’ ' 

Car. Ma se devo sposarvi !... ' 

Ind. Davanti al podestà ? 

Car. Certamente. 


Ind ; ( dimenando la sedia ) I vostri abili, la vostra biau- 
cheria ? 

Car. (alzando il Iettò di cinghie ) Alla sinistra, nella 
valigia... - ’ 

Ind (trascina la valigia nel mezzo della stanza , e ne 
cava un fazzoletto da collo) Tutto questo? 

resto 1 ho dato alla lavandaia, (portano la va~ 
ligta come sopra, e nel ritorno abbraccia indiana) 

Jnd. E tocca via con questi abbracci. 

Car. Me se vi sposo ... 

fnd. Davanti ... 

P ra * a mia tavola. ( prendendo la ta * 
vola) Levate il filici spècchio. 

Ind. Non c'è che questo pezzetto ? è ii resto? 

Car. L’hr dato ad accomodare. ( passa dalla sua ca- 
mera a quella d J Indiana , voltando la schiena al 
pubblico , come chi vuol nascondere qualche cosa) 

Ina. Che cosa portate adesso ? 

lar. Una bagatella, ma necessaria specialmeule per ali 
ammogliati. ( Indiana fa per staccare la stufa ) Che 
cosa fate? ' ' 

Ind. Stacco la stufa. 

Car. No, mia cara, è del proprietario. 

/nd. Buono ! se la porterà via l’usciere. 

Car. Bisognerà bene lasciargli qualche altra cosa. 

Ind. beco, (mette nel mezzo della camera la bottiglia 
che servò di candeliere, con la candela accesa) 
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" Use. In nome della legge, aprile. . 

Mi. | Silcnzi0 ! 

Car. (piano) E i miei cristalli ? ( prende la tazza) 

Ind. E la vostra biblioteca? ( porta un volume legato) 

Use. Forzate la porta, (si ode forzare la porta ) 

Ind. (piano e tirandolo pel vestito) Venite presto. 

Car. Oh, dimenticavo i miei cigari. 

Ind. Lasciateli. ( Carlomagno fa dei gesti di rabbia verso 
la porta , sino a che , trascinato da Indiana , si de- 
cide a lasciar la stanza) 

Car. (chiudendo la porta) Che il diavolo ti porti* cane 
d’usciere. 

Ind. Ah. ab, ah! 

Use. Forzate la porta. 

Ind. Silenzio; a momenti la porta è a terra. 

Car. Mia Indiana! (abbracciandola) 

Ind. Ohe, signorino, non abusate ... 

Car. Se vi deve sposare... 

Ind. Davanti ... 

Car. Al podestà, (a queste parole la porta di Carlo- 
magno è atterrata : Entra l’usciere, che si ferma stu- 
pefatto trovando la camera uuota ; prende in mano 
la bottiglia , mostrandola al pubblico come il solo 
mobile della camera. Nel medesimo tempo Carloma • 
gno tiene per la vita Indiana , che abbraccia. Ella 
lo guarda sorridendo e vorrebbe parlare , ma Carlo- 
magno dice piano guardando la porta ) Ho capito : 
davanti ol podestà. 


F I N E. 

/ 


Digitized by Google 


